
Giannid’amo

«Eraunanarchico,
incarnava l’antifascismo
storicoe libertario»

■ (parab) È stato il coman-
dante unico della Resistenza.
Manongli piaceva comandare.
Emilio Canzi appare così nelle
parole di Gianni D’Amo, a cui
ieri mattina è stata affidata l’a-
pertura della tradizionale Festa
Partigiana a Peli di Coli.

«Comandare non era la sua
vocazione», ha spiegato il pro-
fessore davanti alla tomba del
partigiano che ne ricorda i tra-
scorsi da antifascista della pri-
ma ora non solo in Italia, ma
anche in Francia, in Belgio, in
Spagna e in Germania, «non gli
piaceva farlo, era un anarchico.
Ma come si fa a fare una guerra
senza comandare? E così fece,
anche sepoi appenaprimadel-
la fine della guerra venne desti-
tuito (al suo posto fu nominato
un ufficiale dell’esercito, Mar-
zioli, ndc) salvo poi essere rino-
minato poco prima della sua
morte: era malato, ma entrò in
un’altra divisione e fece il suo
ingresso a Piacenza come par-
tigiano. L’unitàdellaResistenza
piacentina si trova compiuta
proprio in figure comequella di
Canzi, che personalmente de-
finisco comeunavariante liber-
taria dell’antifascismo:ma l’an-
tifascismo chiaramente viene
prima perché Canzi era un an-
tifascista storico, un combat-
tente con una lunga esperienza
militare alle spalle nella guerra
di Libia enellaGrandeGuerra».

All’estero Canzi vide diretta-
mente l’esperienza della divi-
sionedell’antifascismo, soprat-
tutto in Spagna nelle terribili
giornate del maggio del 1937 a
Barcellonaenel battaglionede-
gli italiani che radunava Carlo
Rosselli, ma anche Giustizia e
Libertà, i repubblicani e gli a-
narchici. E la vide poi sulle no-
stre montagne, dove si impe-
gnò per un’unità della Resi-
stenza insiemeaFrancescoDa-
veri, Paolo Belizzi e Mario Mi-
noia che proprio a Peli, su una
lapide affissa sulla chiesa, sono
ricordati con il nome di don
Giovanni Bruschi, il parroco
partigiano che arrivò a nascon-
dere le armi dei ribelli sul cor-
nicione della casa di Dio per
non farle trovare ai nazifascisti.

Ma cosa resta oggi di quelle
azioni? La risposta l’ha data
Nando Mainardi: «Resta la Co-
stituzione che è la figlia della
Resistenza edella Liberazione»,
ha spiegato, «resta la democra-
zia che è una grande conquista
mai acquisita una volta per tut-
te e infatti i continui tentativi
golpisti ce lo dimostrano. La
democrazia è nata dalla Resi-
stenza, che ha vinto perché i
partigiani si sono fatti portavo-
ce di una indignazione com-
plessiva del Paese: loro hanno
lavorato per la Resistenza, ma
anche per la democrazia e la
Costituzione. A scriverla sono
stati i padri costituenti,maa lo-
ro la penna l’hanno data i par-
tigiani come Emilio Canzi».

Coli -«Lovede lì comeè inquella
statua? Ecco, Canzi era proprio
così». Il comandante partigiano
Agostino Covati lancia un’oc-
chiata alla statua realizzata da
Secondo Tizzoni che sembra
stare a guardia della valle su in
alto, a Peli di Coli. Lì, dove la Re-
sistenza è iniziata, il comandan-
te unico della XIII zona di Pia-
cenzaEmilioCanzi ha voluto es-
sere sepolto e lì ieri, come ogni
anno, proprio davanti alla sta-
tua che lo raffigura, si è svolta la
Festa Partigiana organizzata
dall’Anpi provinciale. Covati è
fra i sei partigiani che si sono ra-
dunati ancora una volta, alme-
no idealmente, al cospetto di
Canzi: «Era il naturale coman-
dante unico, era Canzi perbac-
co: un simbolo», ha spiegato, «io
l’ho incontrato diverse volte an-
che a Peli, ma ne ricordo una: e-
ra l’inizio dell’agosto del 1944 e
Bobbio era stata liberata a inizio
luglio. Lì si svolgevano le riunio-
ni fra i comandanti: in una di
queste era presente Canzi, oltre
a Italo Londei, Fausto Cossu e I-
talo Pietra. Lo ricordo così come
appare raffigurato nella statua.
Per il resto era una persona di
poche parole, ma ben scelte, un
uomo che poteva apparire di-
staccato, ma non lo era davvero:
era invece saggio e ragionevole».

Il ricordo di Covati arriva im-
provviso, fra un pezzo di for-
maggio e un piatto di tagliatelle
ai funghi che hanno costituito il
ricco menu della festa che ha
sfamato gli stomaci ma anche le
menti curiose degli oltre due-
centopiacentini che ancheque-
st’anno alla Festa Partigiana di
Peli non sono voluti mancare:
tutti si sono ritrovati ierimattina
al cimitero della frazione, dove
il comandante unico della Resi-
stenza piacentina è sepolto per
la commemorazionepartita con
un omaggio reso da Gianni D’A-
mo e continuata poi con la mes-
sa e gli interventi del presidente
provinciale dell’Anpi Stefano
Pronti e del vicesindaco di Coli
Sergio Covati, oltre che di Da-
niele Verri dell’Anpi di Travo,
che ha raccolto il testimone
dell’organizzazione dal Comita-
to “Comandante Muro”.

Dopo il pranzo è toccato al
consigliere comunale di Fioren-
zuola Nando Mainardi dare
conto dell’antifascismo tra ieri e
oggi e dell’attualità della Resi-
stenza, prima di passare il mi-
crofonoaEricaOpizzi eAntonio
Amodeo per un concerto ad hoc
dedicato ai repertori partigiani.

«Questa è una delle feste più
importanti perché si ricordauna
figura fondamentale per la sto-
ria della Resistenza piacentina»,
hanno spiegato Pronti e il segre-
tario provinciale Romano Re-
petti, «la organizziamoaPeli per
diversi motivi: innanzitutto per-
ché è stato uno dei luoghi in cui
la popolazione è stata maggior-
mente coinvolta anche grazie
all’attività del parroco don Gio-
vanniBruschi che collaborò con
i partigiani. Tre sono i caduti ci-
vili che vengono ricordati anche
dal monumento di Canzi, Cesa-
re Mulazzi, Marco Picchioni e
Giovanni Platè, e altrettanti so-
no stati i rastrellamenti subiti da
questa frazione: il primo alla fi-
ne di agosto del 1944 ad opera
della divisione Monterosa, il se-
condoalla finedi novembredel-
lo stessoannodapartedeimon-
goli della Turkestan e il terzo nel
dicembre per conto della Gnr».

È sempre vicino a Peli, per la
precisione in un mucchietto di
case chiamato ancora oggi A-
gnelli, che Canzi si è nascosto
per sfuggire ai rastrellamenti:
«Nonè statomai tradito», ha fat-

tonotareRepetti, «un segno, an-
che questo, di quanto la sua fi-
gura fosse riconosciuta.Canzi e-
ra un anarchico, non aveva par-
titi alle spalle, tuttavia ha saputo

diventare un simbolo della Re-
sistenza del nostro territorio, u-
na figura autorevole».

Così loha ricordato ancheCo-
vati, guardando quella statua

bronzea che lo ritrae con il mi-
tra, la sciarpa, i baffi e lo sguardo
serio, rivolto verso il sol dell’av-
venire: un uomo già nella matu-
rità perché aveva 52 anni quan-

do morì quel 17 novembre del
1945. Una quarantina in meno
rispetto a quelli che hanno oggi
Covati, Renato Cravedi, Eligio
Verri, Giorgio Bertuzzi, Tesauro
Monti, Ugo Magnaschi e Angelo
Scacchi, gli ex ribelli che con lui
hanno incrociato il cammino
sulle nostre montagne e che ieri
lo hanno salutato lassù a Peli.
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Da sinistra: gli ex partigiani Renato Cravedi e Agostino Covati; a destra, la messa (foto Paraboschi)

Lo sguardo fiero di Canzi
simbolo della Resistenza
Festapartigianacelebratanel ricordodel “comandanteunico”

Gli onori al
monumento a
Canzi e sotto (a
sinistra) Gianni
D’Amo sulla
tomba del
partigiano e (a
destra) il
vicesindaco di
Coli Sergio
Covati e il
presidente
provinciale
dell’Anpi
Stefano Pronti
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